ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 20 settembre 2012

Dio, per il tuo nome salvami,
per la tua potenza rendimi giustizia.
Dio, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.

Poiché stranieri contro di me sono insorti
e prepotenti insidiano la mia vita;
non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto,
il Signore sostiene la mia vita.
Ti offrirò un sacrificio spontaneo,
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono.

-------------------------------------------------------------------------

Gesù Cristo, il giusto, intercede per noi e ci riconcilia con il Padre. Apriamo il nostro spirito al pentimento per essere meno indegni di accostarci alla mensa del Signore.

· Signore, che mandi a noi il tuo Figlio per sollevarci dalle cadute del peccato e della morte, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti sei fatto obbediente fino alla morte di croce per insegnarci l’Amore, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che mostri a noi la via dell’umiltà e del servizio per essere partecipi del tuo Regno, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   

T – Amen.
Da primo che era, Gesù si è fatto ultimo e ha scelto di essere servo di tutti. Tale mentalità risulta incomprensibile anche agli stessi discepoli, i quali discutono piuttosto sulle loro pretese superiorità.

Essi devono, invece, imparare dal Maestro quella sapienza che viene dall’alto, la quale può rendere gli uomini miti costruttori di pace.

Al contrario, la sapienza terrena che guida gli empi è fonte di violenza e di oppressione, di arroganza e prepotenza.Il giusto rischia seriamente di esserne vittima, eppure non cessa di confidare nel Signore, sapendo che il frutto di giustizia maturerà certamente per chi fa opera di pace.

Invochiamo l’Amore del Signore perché questa celebrazione della Pasqua settimanale faccia maturare in noi lo spirito di umiltà e di servizio, per essere grandi agli occhi di Dio e non a quelli degli uomini.

Dal Vangelo secondo Marco 
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In quel tempo, Gesù e i discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: “Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà”.Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via?”. Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande.  Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”. E preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”.
Parola del Signore
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Neppure loro, Gesù, neppure i tuoi apostoli, che stanno con te da tanto tempo, riescono a comprendere la tua parola, ad accettare la tua proposta, a cogliere le tue richieste, a vivere atteggiamenti nuovi. Rimangono prigionieri delle vecchie logiche: logiche di potere, logiche di prestigio, logiche di onori, questioni di diritti, di precedenze, di meriti. No, non è questo il Regno che tu hai tratteggiato davanti a loro, non è questo il mondo nuovo che tu sei venuto ad inaugurare. Allora, Gesù, come devono oggi farti uno strano effetto  le nostre reazioni di fronte al tuo annuncio della passione e della morte.
Tu ci offri un amore che non si ritrae nemmeno davanti alle sofferenze più atroci e terribili,

 nemmeno davanti alla croce, e noi continuiamo nei nostri poveri calcoli, nelle solite piccinerie, nella ricerca spasmodica di garanzie, di difese, di consenso, perché siamo sicuri di vincere solo esibendo la nostra forza.

Tutti

Signore, tu hai un progetto nuovo e a volte difficile da capire, 

perché "vuoi che gli ultimi siano i primi  e fai di un fanciullo la misura del tuo regno". 

Noi vogliamo imparare questo modo di vedere la storia e di agire. 

Invia il tuo Spirito, Signore,  perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso sguardo,  

con il quale l' hai letta tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. 

Crea in noi il silenzio  per ascoltare  la tua voce, 

la tua Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus,

 possiamo  sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri

 che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen

BENEDETTO XVI:

Nel Vangelo di questa Domenica, Gesù annuncia per la seconda volta ai discepoli la sua passione, morte e risurrezione. L’evangelista Marco mette in risalto il forte contrasto tra la sua mentalità e quella dei dodici Apostoli, che non solo non comprendono le parole del Maestro e rifiutano nettamente l’idea che Egli vada incontro alla morte, ma discutono su chi tra loro si debba considerare "il più grande". Gesù spiega ad essi con pazienza la sua logica, la logica dell’amore che si fa servizio fino al dono di sé: "Se uno vuol essere il primo sia l’ultimo e il servo di tutti".

Questa è la logica del Cristianesimo, che risponde alla verità dell’uomo creato a immagine di Dio, ma al tempo stesso contrasta con il suo egoismo, conseguenza del peccato originale. Ogni persona umana è attratta dall’amore – che ultimamente è Dio stesso – ma spesso sbaglia nei modi concreti di amare, e così da una tendenza all’origine positiva, inquinata però dal peccato, possono derivare intenzioni e azioni cattive. Lo ricorda, nella liturgia odierna, anche la Lettera di san Giacomo: "Dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. La sapienza che viene dall’alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia". E l’Apostolo conclude: "Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace" . Queste parole fanno pensare alla testimonianza di tanti cristiani che, con umiltà e nel silenzio, spendono la vita al servizio degli altri a causa del Signore Gesù, operando concretamente come servi dell’amore e perciò "artigiani" di pace. Ad alcuni è chiesta talora la suprema testimonianza del sangue.

Non c’è dubbio che seguire Cristo è difficile, ma, come Egli dice, solo chi perde la propria vita per causa sua e del Vangelo la salverà , dando senso pieno alla propria esistenza. Non esiste altra strada per essere suoi discepoli, non c’è altra strada per testimoniare il suo amore e tendere alla perfezione evangelica. Ci aiuti Maria ad aprire sempre più il nostro cuore all’amore di Dio, mistero di gioia e di santità.

-----------------------------------------------------------------------------------------
No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi!

Che sarebbe del nostro vivere

se i tabernacoli non ti portassero?

Tu hai sposato una volta l'umanità 
e le sei rimasto fedele.

Ti adoriamo, Signore, 
in tutti i tabernacoli del mondo.

Sì, essi sono con noi, per noi.

Non sono lontani come le stelle 
che pure tu ci hai donato.

Dovunque possiamo incontrarti:

Re delle stelle e di tutto il creato!

Grazie, Signore, di questo dono smisurato.

Il Cielo s'è rovesciato sulla terra.

Il cielo stellato è piccolo.

La terra è grande, perché essa è trapunta

dovunque dall'Eucaristia:

Dio con noi, Dio fra noi, Dio per noi.

Il Vangelo riferisce uno dei momenti di crisi tra Ge​sù e i discepoli. Per pau​ra non lo interrogano, per vergogna non gli rispondo​no, si isolano da lui: meglio il buio che la luce. Nei Dodici si esprime la mentalità che si dirama ovunque in tutte le vene del mondo: competere, primeggiare, imporsi, «chi è il più grande?».
A questa voglia di potere, che è principio di distruzione della convivenza umana, Ge​sù contrappone il suo mon​do nuovo: «Se uno vuol esse​re il primo sia il servitore di tutti». Servo non per rinun​cia, ma per prodigio di co​raggio. Servire: verbo dolce e pauro​so insieme, perché il nostro piacere è prendere, accumu​​lare, comandare, non certo essere servi. Invece servizio è il nome nuovo della storia, il nome segreto della civiltà. Ma questo non basta, c’è un secondo passaggio: «Servito​re di tutti» dice Gesù, senza limiti di gruppo, di famiglia, di etnia, di chi lo meriti o non lo meriti, senza porre condi​zioni. 

Ma non basta ancora, c’è un terzo gradino: «prese un bambino e lo mise in mezzo» il più inerme e disarma​to, il più indifeso e senza di​ritti, il più debole tra gli ulti​mi! Se non sarete così...Paro​le mai dette prima, mai pen​sate prima, scandalo per i giudei, follia per i greci, ma parole finalmente liberate come uccelli, come angeli, a raggiungere i confini del cuo​re. Diventate come bambini che vivono solo perché sono amati.
--------------------------------------------------------------------------

1.   Signore Gesù, donaci la grazia di guardarti e seguirti, come Crocifisso e Risorto, nel cammino di ogni giorno, senza cercare il nostro vanto e i nostri interessi ma servendoti nei nostri vicini e nei fratelli poveri e piccoli,

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

 

2.   Per la Chiesa: sia in mezzo agli uomini profezia di relazioni nuove, fondate non sulla forza della sopraffazione, ma sulla comunione e sul servizio. 
Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

3.   Per tutte le comunità cristiane che si riuniscono la domenica per la Messa; perché l’Eucaristia celebrata e vissuta diventi centro e sorgente di fede e di carità per ogni persona, in particolare per i ragazzi e i bambini, 

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

 

4.   Mentre prende inizio l’anno pastorale, ti preghiamo o Signore Gesù, Pastore e Maestro: donaci la sapienza che viene dall’alto e la carità che edifica la Chiesa,

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

---------------------------------------------------------------------


Gesù abbraccia il più picco​lo perché nessuno sia per​duto, non una briciola di pane, non un agnello del greg​ge, non due spiccioli di un te​soro. «Neppure un capello del vostro capo andrà per​duto, neppure un passero ca​de a terra» e come potrebbe andare perduto un bambi​no? Da lì parte il Signore Ge​sù, dall’infinitamente picco​lo inizia la sua cura perché nessuno si senta escluso. Dio e l’uomo hanno oggi nomi i​nusuali: servitore, bambino, ultimo! Sono quelle parole abissali: o ti conquistano o le cancel​li per paura che siano loro ad abbattere il tuo sistema di vi​ta.
Il mondo nuovo, il mondo «altro»nasce da un verbo ri​petuto quattro volte nell’ultima riga del Vangelo: «Chi accoglie uno solo di questi bambini, accoglie me; chi ac​coglie me non accoglie me ma Colui che mi ha manda​to». La Chiesa o è accogliente o non è. Accogliere un bambi​no è accogliere Dio. Il volto di Dio inizia dal volto dell’al​tro
--------------------------------------------------------------------------------------

Signore, fa di me ciò che vuoi!

Non cerco di sapere in anticipo i tuoi disegni su di me, voglio ciò che Tu vuoi per me.

 

Non dico:

"Dovunque andrai, io ti seguirò!",

perché sono debole,

ma mi dono a Te perché sia Tu a condurmi.

Voglio seguirTi nell'oscurità,

non Ti chiedo che la forza necessaria.

 

O Signore, fa' ch'io porti ogni cosa davanti a Te,

e cerchi ciò che a Te piace in ogni mia decisione

e la benedizione su tutte le mie azioni.

 

Come una meridiana non indica l'ora se non con il sole,  così io voglio essere orientato da Te,

Tu vuoi guidarmi e servirTi di me.

Così sia, Signore Gesù!
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